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A  S.  Tommafo  d'Acquino.     Con  tic.  ds^  Suptrhrì, 


ALL'  ILLUSTRISSIMO  ,  E  REVERENDISSIMO 

MOKSIGKQRE 

VINCENZIO   MALVEZZI 

fro  •  Mujlro  di  Camera  tìi  K,  S.  Puj»4 
Benedmo  XIK 


GMtino  C;);cIIi. 


..-_    .  — ^u'-^-  Lltra  che  ,S  fuhtfirò  la  Bahjìito  «f« 

lufamento  del  Sig.  M.irchtfe  Cammilh  Scuffi  nato  Sutnf:'erì, 
»tlì.i  Signara.  Confitta  Ci-<lii  t'^ria  Caetiin^  Mitlvezzi .  d-gnif- 
Jìin.t  Vifote  di  V,  S.  Ilìn/ìriffima  ,  e  Kcverend'jjìmx  ,  (an.mx  fu 
r  alltgrizzii  ed  i!  giubbilo  dttla.  tatri.i  noftrit  i  e £iudifarcrn 
Suiti  {he  ^  Cxviiliere   di  così  iltujìre   Profa-fin,    e    di    ali 

A  3  iW- 
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belle  e  rare  qualità  fornito  ,  ben  /ì  convenii'H  unti.  Spsfa  per 
natali  ,  per  a-vvenenz-a-  ,  per  cortejìa  ,  e  per  molti  altri  pre- 
gi a  niuna.  inferiore,  e  Jnperivre  a  moUijfirt-.e  .  Io  che  ho  la. 
buotì^  forte  di  effere  da  gran  tempo  nella  grazila  ,  e  protc^ 
•x,ior>e  della  f uà  nohilrjjima  Cafa  y  ne  godetti  ,  e  ne  godo  af. 
fai  piìt  di  quello  ,  ehe  io  poffa  degnamente  /ìguifcar:  per  me 
mede/imo  .  Pero  ho  cercato  {'  ajuto  degli  altri  ,  e  fìngolar- 
mente  di  quefli  egregi  Poeti  s  te  rime  de'  quali  rendendo  le 
debite  lodi  al  merito  dei  due  chiari/fimi  Spojì faranno  ancorit 
qualche  convenevole  teflimonian^a  dell'  animo  di  chi  le  ha. 
raccolte  ,  Ora  mandandole  ,  ficccme  fo  ,  nella  pubblica  luce  , 
ko  creduto  cofa  e  affatto  propria  del  obbligo  mio  ,  e  fomma- 
rr.ente  onorevole  all'  opera  Jlejfa  ,  l'  intitolarle  a  y.S.  Uhi. 
JiriJJìma  ,  e  ReverendiJJÌma,  e  a  lei  principalmente  offerirle. 
Lx  incomparabile  degnxLione  e  cortejìa  ,  ond' ella  fin  da'  fuoi 
più  verdi  anni  mi  diede  luogo  s)  ragguardevole  nel  favor  fuo  , 
e  in  quello  altresì  della  fua  nobiliJJ^ma.  Cafa  ,  e  la  memoria* 
che,  malgrado  la  lontananz.a  .  e  la  moltitudine  dec/i  altri  af- 
fai  piti  degni  penfìeri  ,  ella  tien  pure  di  me,  ricchieggona 
dalla  mia  riconofeenza  ogni  fìndio ,  e  premura  dt  rimcjlrar- 
tKele  ,  a  quel  miglior  modo  che  pcjfo  ,  ricordevole  ,  e  grato  .  E 
r  eceelleKZ-a  poi  di  coteP.a  sì  ilb'flre  dignità  dov'  ella  dal 
giuflo  cflimator  del  vero  merito  ,  ;/  glcriofamente  Regnante 
Pontefice  ,  è  fiata  per  le  fue  rare  viriti  collocata,  accrefci^ 
tanta  luce  al  fuo  chiarijjlmo  nome  ,  che  puh  da  elfo  ,  non  che 
un  picciol  libretto,  cerne  queflo  è. ma  ogni  maggior  cofa  ri- 
cevere Jmgular  ornamento  .  e  fplcndore .  Qui  fé  la  fcmma 
t>:odiJ!ia  di  V.  S.  Illnftrijjìma  ,  e  Reverendi/fìma  mei  confen- 
tìlle  andrei  fpaz,rando  a  mio  grado  pel  larghiffìtìic  campo  ,  che 
mi  Jì  apre  a  le  piìi  znre  ,  e  meritate  fue  lodi  .  Ma  perchi 
con  effe  offenderei  cert.-.meKte  una  sì  dilirata  virtù  ,  e  iit. 
vece  di  procct'.r.irmi  la  continuatione  della  fua  grazia  mi  por- 
rei a-  rijrhio  di  perderla,  me  ne  aSìcngo  del  tutto  ;  e  fenzm 
più  ,augur  indole  ferendo  il  merito  fuo  ,  e  il  defìderio  dt  tut- 
ti i  buoni,  fempre  maggiori  fclicitH.  Con  profondijjìmo  of- 
f equia  le  con f acro  di  nuovo  la  mia  ymslijjìma  fervitù  . 

Or 


o 


/. 


R  che  di  tua  beliate  ,  e  inhem  del  vero 
Valor,  che  già  da  gli  Avi  tuoi  traerti , 
Donna  gentil,  di  far  copia  t'apprefti, 
O  nobil  ngdo!  al  gran  ("angue  Sampicxo; 


Ben  può  Feifìna  tua  1'  illuftre  altero 

Onor  de'  tuoi  ,  che  gli  almi  ilu^i  oneft; 
Ornare,  e  rammentar  que',  che  i  funeftì  . 
Campi  corfer  di  Marte  audace ,  e  fero  ; 

eh'  io  per  me  penfo   a  preparar  /e  Iodi, 

Se  tanto  il  Ciel  confcnte ,  e  a  Febo  piace. 
De'  tuoi  Figli ,  e  di  quei ,  eh'  indi  verranno , 

Che,  o  di  Marte  amin  1'  opre  ;  e   i  guerrier  prodi 
Seguiran  di  lor  ftirpe  ;   o  de  la  pace 
L'  arti  ;  e  flinili  al  tuo  graa  Zio  faranno  • 

Bel  Sig,  Dottore  TrcMcefco  Marit  Ziinotti.  P.A. 


A  4  Signor, 
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l  1, 


Ul  Monjignor  Mahrtzì , 

k3lgnor,  che  il  Tcbro  or  fai  di  te  sì  pago, 
Ne  lafcicrai  noftre  fperanze  ir  vote, 
Afcolta  in  qiiefte  Rime  a  te  divote. 
Come  felice  un  d)  foili  pre/ago. 

Bai  detti  accorti ,  e  dal   ferahiante  vago 
Della  tenera  ailor  gentil  Nepote, 
Tu  ravvifafli  in  manifefte  note 
Di  qual  beli"  alma  era  sì  bella  IiTiraago . 

Ma  credi  ancor  de!  tuo  fperar  maggiore 

Fatto  quefl'  almo  obbictto  ,  onde  poi  folo 
Erane  degno  di  CAMMILLO   il  core . 

Da  Coppia  tal  parmi  veder  Io  ftuolo 

De'  Nepoti  venir,  cui  punge  onore 
U  lor  gran  Zio  di  pareggur  col  volo . 

Sei  S'i'  Cavulìere  Fr»  Franafco  Mtccadiferr*  > 


Osci, 


Q 


Il  l 


Uei,  che  bella,  e  di  sé  degna  lafciaro. 
Ma  nel  nome  lor  folo  ,  a  noi  memoria , 
La  cui  progenie  fi  riftaura,  e  raro 
Acquiita  onore  ,  e  s'  erge  a  nova  gloria  ; 


A  qucfta ,   onde  Bologna  oggi  fi  glof  il , 

Coppia  che  va  delle  più  illuftn  a  pare  , 
Oh  felice,  dirian ,  d'  amor  vittoria. 
Che  tanto  il  noiiro  fai  ngme  più  chiaro! 

E  pili  faral!o  a  più  lontani  tempi 

Il  fior  di  mille  Cavalieri  egregi. 
Che  di  il  nobil  Punta  forgeranno  ; 

Mentre  la  luce  di  cotanti  pregi 

Negli  Avi  lor  mirando,  oh  qiiai  daranno 
Di  fenno  anch'  cllì ,  e  di  pictate  cfcmpi! 


Del  Sig.   Dm  Antonio  Manti  t 


A  j  Parmi 


IO 

1  V. 


JL  Armi  già  vegga  altre  Provincie,  e  Regni 

Scorrer  con  gloria,  o  Spofi ,  i  vftftn  figli, 

0  in  ardue  cure ,  e  gloriofi  impegni 
Alla  Patria  offerir  braccio ,  e  configli . 

Saliran  molti  i  curvi  armati  legni 

Ove  fdegnando  ognor  morte ,  e  perigli , 
Empiran  1'  Afia  di  minacce,  e  fdegni , 
Vifli  di  fangue  oftil  tinti ,  e  vermigli . 

Ecco  1'  aurate  toghe,  i  bi(B,  e  gli  erti 
Scanni  degli  Avi  voftri  ornai  ferbati 
A  nuovi  germi, e  alloro  merto  offijrti. 

Ne  invidia  i  ver/ì  miei  torbida  guati. 

Ben  fapendo  cortei  quanto  lìen  certi 

1  penficri ,  e  i  preludj  in  bocca  a  i  vati. 


Del  Riho  T.  D.  F^lo  SulaniAb.  VUvet.  t.A. 

I 


Già 


K 


II 


là  rparfo  il  crin  di  fior  pinti,  odoroft, 
Già  con  tremolc  in  man    faci  lucenti 
Imeneo  Tcende  ,  ed  i  notturni  ,  embro/ì 
Scnticr  regnando  vien   di  flrifcic  ardenti  < 

Sul  bel  nodo  vicino  impazientì 

Scherzan   mille  a  que/f  orGenj  amorofì , 
E  r  auree  Grazie  con  foavi  accenti 
Al  letto  nuziai  chiamanvi ,  o  Spofi  . 

Ogni  indugio  importun    dunque  fi  tolga; 
Taccian  ,  Poeti  ,  voAre    cetre  aurate  , 
Poiché  in  quelì'  ora  altro  lì  vuol ,  che  canti  ; 

lunghi  il  Ciel  fopra  voi  bei  giorni  volga, 
E  Prole  diavi  in  cui  mirar  polliate 
L' immagin  vo/ìra,o  fortunati  Amanti, 

Del  Sig.  Antonio  Chi*relli  .  F.J, 


^  *  Non 


Il 

VI, 


N 


On  turbarti ,  Imeneo  ,  non  ti  tor  pent  » 
Se  tal  fpeiro  ad  Amor  lingua  dà  lode 
Odiale  a  un  Tiranno,  onde  ben  altro  s'ode 
Dentro,  dove  il  penfiertema  non  frena. 


Tu  le'  cofa   celefle  ,  egli  terrena , 

Tu  di  ben  Tempre,  ei  i\  mal  far  più  gode: 
Guai,  fc  il  punge  di/'degno  ,  o  invidia  il  rode, 
Qual  tuoi  nodi  amareggia  ,  ami  avvelena  ! 

Però,  mentre  a  CAMMILLO  or  GIULIA  ftringi , 
Degni  cui  fcmpre  Amor  felici  renda 
Ne'  lacci  tuoi  co'  dolci  uffizj  fui  ; 

Se  de' tuoi  merti  il  premio,  e  gli  fi  renda 

Laude,  o  noi  cura,  o  noi  curar  t'  infingi, 
Perche  troppo  bifogno  abbiam  di    lui  . 

Stl  Sig.  Dttttre  Fernand'  Antvni»  Cbedinì  ,  P.-rf. 


S'a}- 


VII. 

Alls  Signora  Conte/in  Anna  Maria  CaterinM 
2tfQli  Malvezzi ,  Madre  dell»  Sfofa , 

\J  Alzano  i   plaufi  ,  e  nel  gioir  beat» 

Tu  fola  recfta  il  dì  ringrazi  appena; 
1  tuoi  begli  occhi ,  Donna  ,  raffcrcn»  t 
Ripiglia  il  dolce  favellare  ufato  . 

Non  è  rapace  nò  la  man  ,  che  a  lata 
Seco  la  Figlia  vezzofetta  mena  ; 
Spofo  la  guida  con  gentil  catena  , 
T)i  fìabìi  fede,  e  di  co/tanza  armato* 

So  che  in  fc  flefla  ne  riman  dolente , 

Ne  puote  nò  la  Genitrice  il  pianta 
Frenar,  lafciando  i  cari  figli,  mai. 

Pur  ti  confola ,  bella  Madre ,  ornai , 

Che  la  Donzella  ,  fc  non  femprc  a  canto  i 
Almcn  giuliva  mirerai  foventc . 

Bel  Sii»  C«nte  Antoni*  Delfini  Vofi. 


A  7  Se 
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Vili. 


i3  E  P'o  ,gIuflio,  magnanimo  ,  cortefe  , 

Solo  non  dee  CAMMILLO  al  mondo  il.irfc; 
Ma  ricco  di  piiì  figli  addimo/lrarfe  , 
E  la  fpeme  adeguar  del  fuo  Paefe  . 

Or,  s*  egli  franco  a  tanta  altezza  afcefe, 

Q,ualc  a  lui  potrà  Donna  accompagnar/e? 
GIULIA,  che  vide  il  fuo  bei  foco,  e  n'arfc> 
Seguir  faprallo  in  Je  più  grandi  imprcfc . 

E  tal  è  guefla  awenturofa  Coppia  , 

Che  vinte  fi  vedranno  da  j  Nepoti 
Le  onorate,  famofc  ombre  degli  Avi» 

te  refe  al  crin  feconditi   raddoppia 

Per  compiere  ben  torto  i  comun  voti  : 

Bsh,  un  moleito  indugiar  più  non  ci  aggravi» 

t)el  Slg,   CirolMno  De/iderj  •  i^A. 


Se 


n 
I  X. 


k3  E  quefti  nodi  d'  or ,  fé  qitefti  anr.mti 
Foffer  foggetto  aiie  tofcane  nmc 
Sempre  che  fiionan  full'  Aonie  cimP 

I  Jieti  vciiì ,  e  i  ouziali  canti , 

Ben  fi  poriano  i  bei  ccflinni  fanti , 

II  chiaro  fangue  ^  le  bellezze  prime, 

E  r  uno  rpirto,  e  I'  altro  alzar  fublimC 
Di  viraite,  e  di  grazia  sì  fcmbianti  ; 

Udrebbe  il  picciol  Reno  i  nomi,  e  i  pregi 
Cantar  de'  figli  alle  fue  rive  intorno. 
Che  poi  cotanto  gli  laranno  onore, 

E  porteranno,  come  gli  Avi  egregi, 

La  patria  gloria,  e  i  certi  augurj  un  giorno 
Innanzi  al  iolio  del  Roman  Pallore . 

Di  S.  S.  G. 


A  8  Non 


X. 


N 


On  quello  ,  eh'  al  gentil  fianco  vi  pende 
Aureo,  forbito,  rilucente  arnefe, 
Sottil  lavoro  del  /agacc  Inglefe , 
Onde  il  bel  fuono  ad  or  ad  or  s'  intende  ; 


Né  quel  ,  che  a  Maggio  i  frerchi  fior  contende 
Drappo  di  pingitor  ago  Francefc , 
Né  quanti  fon  d'  oltramarin  pacfe 
Vafci  fui  dcfco ,  e  perle ,  e  gemme  ,  e  bende  j 

Ma  i  bei  coftumì ,  e  '1  chiaro  ingegno  altero 
Son  gli  alti  pregi,  «he  lodar  vi  fanno. 
Ornata  Dama  ,  e  prode  Cavaliere  ; 

Onde  GIULIA  ,  e  CAMMILLO  al  fior  de'  dotti 
Degno  argomento,  anco  deftar  faranno 
I  chiari  f  abri  ,  e  gì'  immortai  Zanetti . 

Pelle  Stejìe, 


Lafcia 


X  J. 


«r 


r  Afcia  la  ferza  sfera ,  e  'l  cocchio  afccndi ,' 
Venere  belli ,  e  le  colombe  Jmbnglia , 
E  la  volante  degli  Amor  famiglia  , 
E  Imeneo  tcco  ,  e  le  tue  Grazie  prendi; 

E  allor  che  Febo,  a  fuoi  cor/ìer  la  briglia 
Togliendo,  a  Tcti  riedc ,  il  puro  fendi 
Etera  lieve,  e  in  riva  al  Ren  difcendi, 
Ch'  or  ficuro  i  piacer  Jieti  ripiglia  : 

Qiiì  DonEclletta  ilhiflre   e    nacque ,  e  crebbe 
Degna  d'  illuftre  Spofo ,  e  aflai  finora 
La  modefta  Diana  in  guardia  1'  ebbe . 

Tu  r  unirci  al  Garzon ,  che  ardente  1'  ora 

Attende,  in  cui  fuoi  voti  ei  compier  debbe; 
Ne  Zìi  sì  prcfta  a  rimcnar  1'  Aurora. 

Del  Sig.  Angel»  Jlets  , 


A  9  Afffla 


XII 


.Ima  Città  ,  cui  dier  le  prime  forme 
Qiie'  colti  Etrufci ,  che  nel  reggio  Zeno 
Niidrifti ,  e  di  più  genti  il  ricco  freno 
Reggerti  fotto  eccelfc ,  e  chiare  norme , 

£c  già  ti  dolfe ,  che  fiir  fpcnte  1'  orme 
De'  primi  figli,  e  di  te  lleffa  meno 
Ti  fcnno  fqiiadrc  oflili  al  tuo  bel  Reno , 
Z.Iercc  '1  valor  dal  prifco  tuo  tiilfo-me  i 

Godi  or,  che   nuovi  Eroi  fato  migliore 

Scorge,  onde  fia  ripofla  de'  primieri 
Tuoi  hai  r.£  r  onore  aito  ,  e  celebro  < 

Così  ti  fcrbi  il  Ciel  quella ,  che  Amore 

Unìo  Coppia  gentil,  coin'  oggi  altieri, 

I>i  Lei  nfuonan  Pò ,  Mincio ,  Adria  ,  e  'I  Tcbro 

i 

Del  Sì'X'  J>(it'.crt  Psoli  Bat/ff.t  Balbi.  P.  A. 
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X^ Elici  voi,  cui  par  che  Amor  prometta, 
E  Ja  florida  età,  Figli,  e  Nepoti  ; 
Cosi    'i  Ciel  fia  propizio  a  i  comun  voti 
Di  vo/tra  stirpe,  che  anfiofa  afpetta. 

Anch'  io  n'  ebbi  una  fchiera  a  me  diletta  , 

Figli  della  ima  mente,  e  al  Mondo  noti: 
Altri   audaci  eran  troppo  ,  altri  divoti  , 
Giufta  la  ftella  a  i  loro  influrtì  eletta  . 

Or  della  mcnfa  mia  non  più  al  recinto 

Si   iianno ,  una   tenipefta  inforta  a  un  tratto 
Qiielli  ha  difpcriì,  ed  ha  me  qiiafi  cftinto. 

Se  non  eh'  io  fpero,  the  pietofo  fatto 

]1  gran  Pianeta,  per  tuo  dolce  iftinto. 
La  mia  pace  vorrà  nel  ior  rifcatto  . 


nel  Sig.  Arciprete  Cirtlame  Buruffaldi  .  P.  jf. 


A  IO  Q^ial 


29 


Q, 


Ual  legge  il  i"ommo  Dio  die  piiì  foave 
Per  tor  ti'  infido  amor  1'  acerbe  pene. 
Per  fcrbar  oneftate ,  e  aver  un  bene , 
Che  Irbcra  il  penfier  da  voglie  prave  I 


Non  più  da  un  Nocchier  cieco  è  voflra  nave 
Porta  in  periglio  tra  le  fini ,  e  arene  , 
Vi  cinge  un    fanto  rodo  di  catene, 
Ch'  altro ,  che  il  nome  fol  non  han  di  grave  • 

JJa  nodo  tal ,  che  1'  alma ,  e  '1  corpo  iinifce 
Non  fi  poteva  ordir  fé  non  nel  Ciclo , 
Donde  ogni  buona  legge  a  noi  difcende . 

CAMMILLO  ,  tu  Io  flringi ,  e  in  Lei  languifcc 
Il  fido  cor,  fatto  per  altre  un  gelo. 
Or  che  GIULIA  di  te  Spofa  fi  rende . 

Pel  Sig.  Dott.  Benedetto  Pt'ceioli .  f .  J, 


Qiian- 


Q 


X  F. 

411*  ìiobil  Benna  la.  Sig,  Coatejfst  Ginevrtt 
IfoUnì  Fepoli  . 

Uanti  fpargonfi  rai  da  face  accenfa  , 
Quanti  ha  in  fé  grani  la  matura  fpica, 
Qiianti  all'  induftrc  ciiltor  fiio  difocnfa 
Grappoli  la  ramofa  vite  antica  « 


Tanti  Figli ,  e  Ncpoti  alla  fua  mcnfa 

Vedrà   colei ,  che    di    virtute  amica 

Teine  Dìo  ,  a  Dio  ferve  ,  a  Dio  fol  penfa  ; 

Tclìimon  fia  Rachel,  Rebecca  il  dicat 

Ginevra,  qucfte  Nozze  opera  fono 
Degli  eterni  ,  ineffabili  configli , 
Che  aJla  tua  faggia  etade  ordir  tal  velo  j 

Onde  quaggiù  ti  fien  mercede ,  e  dono 
In  lunga  ferie  de  i  Ncpoti   i  Figli; 
Ti  lian  di  gloria,  e  di    ornamento  in  Cielo» 

Dtl  S.-^.  Dott.  Ciaf  effe  fezx,i  CS;  f  A/.5.  ili  N.S'iP.J, 


A  i>  Ke 


2i 

X  F  I. 


N 


O   che  d'  uopo  non  è  Sterope ,  e  Bronte 
Vedere  alla  grand'  opra  anfanti ,  e  ignudi 
Stancati  là   fu  le  fatali  incudi 
Le  faettc  a  temprare  agili ,  e  pronte , 


Troppo  fon  ,  Bella  ,  del   tuo  Spofo  conte 

Se  t'  annodano  il  cor,  1'  alte  virtiidi, 

E  quella  ,  oh  GIULIA  ,  che  ora  in  fen  racchiudi 

Fiamma  d'amor  ben  ti  sfavilla  in  fronte. 


Stendi  la  deftra  al  facro  rito,  e  afcolta 
Quali  fieno  i  Divini  alti  configli . 
Degl'  illuUri  Avi  tuoi  pur  una  volta 

Vedrai,  vedrai  ne  i  pargoletti  Figli 
La  gloriofa  immagine  raccolta  ; 
Che  da  un  Leon  non  mai  nafcon  conigli  • 

Pel  Si^.  Contt  CÌM-JgoJlin»  Sera.  P.J. 


Come 
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Omc  ufcì  fuor  ,  ed  a  noftr'  occhi  corfe 
L'  Illuftre  Coppia,  che  infiem  giiiafe  e   acccfc 
Sacro  Imeneo,  così  del  frutto  forl'e 
Comun  defio ,  che  al  cielo  i  vanni  ftefe  ^  . 

E  vi  recò  fervidi  voti ,  e  forfè 

Non  fenza  prò  ;  eh'  Amor  dolce  e  cortefc 
Al  Aio  forte  pregar  già  orecchio  porfe, 
E  di   far  f-ao  voler  talento  il  prcfe- 

Santo  Nun-.e  ,  fé  nunzio  al  fi!0   ritorno 

Lieto  ei   verrà  d'  amica  intera  fpenc  , 
Portando  il  crin  di  verde  fronde  adorno;. 

Di  gaudio  e  di  piacer  più  ricche  e  piene 

Arder  vedrai  nolire  contrade  ,  e  intorno 
Le  tue.  laudi  fgorgar  da  mille  vene  . 

Dì   Elmìne  Jlfeoniuo»  ,i»  J' 


D'in- 
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Intorno  og^i  cantar,  Spofa,  t*  udrai 
La  turba  de'  Poèti  iufinghiera 
Ciiojc  d'Amore  non  intefe  mai, 
Che  bene  in  lui  d  gode,  e  ten  fi  fpcra» 


Mal'  accorta  5  fé  tu  fede  lor  dai; 

Che  chi  più  lieto  appar  fra  qucfta  fchiera 
Suol  trar  vergogna  in  parte,  ove  a'  Aioi  guai 
Solingo  per  Amor  s'  angc  ,  e  difpera  . 

Qiial  troppo  a  prieghi  miei  femplicc,  o  forte 

Donna  Amor  ìt(c  ,  e  -qual    fpcrgiiira  ,  o  iniìda , 
£  qual  «ni  tolic  ,  e  ne  fé  dono  a  Morte. 

SI  Amor  provai  ;  però  tu  più  '1  ringrazia , 

Che  far  più  '1  dei  ,  fé  te  conloia  ,  e  affida 

Chi  altrui  per  vecchia  iifania  affligge  ,  e  Jlrazia. 


Del  Sig.  Conte  Gregorio  Cj/o-Iì 
frulli   ylrc.itii  lii  Rumit 
A  minta  Orcjano. 


Quc- 
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Uegli  che  otdifce  i  maritali  noài , 
Unica  d'  ogni  ben  cagione  e  tome, 
E  grazia  in  e/lì  dal  Aipcrno  monte 
Piove, -onde  tornan  poi  sì  tari  e  Todi  j 


JEJ  vuol  che  teco  Cavalier  s'  annodi , 

Le  cui  virtù  più  a  noi  che  a  te  fon  cont?  j 
Che  tu  lerena  a  ini  pieghi  la  fronte  3 
E  fcco  parta  gli  amorofì  modi . 

Indici  fon  del  fiio  voler  feciiri 

I  buon  Genitor  tuoi  ;  fono  altrettanto 
La  gioja  e  i  platifi  de  la  Patria  voltra. 

Lieta  pur  dunque  al  facro  aitar  ti  proftra  , 
Di  Sara  ivi  e  Rebecca  abbi  gli  auguri  J 
So  d'i  Rachel  eh'  ai  prevenuto  il  vanto  • 

Del  St'i,  Jllejfandro-  Fabri ,  F.4i 


Tu, 
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Al  Sig,  Canonko  Gaetano  felice  Dottore  Capelli  . 

U  ,  che   ancor  me  Infìngili  ,  ancor  me  inviti , 
Signor,  tra  gli  altri  vati  a  ornar  di  verfi 
Il   gentil  nodo,  onde  dovran  vederli 
Tra  poco  entrambi  quelli  Spofi  uniti  ; 


Pcnfa  che    s'  io  ne  canto,  e  non  m'  aiti 

Febo,  che  rado  ùiol  propizio  averfi  , 
Del  tofco  nettar  non  faranno  afperfi  , 
Ne  a  tanti  ,  e  tai  Signor  cari  ,  e  giadit^. 

Sai  ben  che  qiiefto  egregio  inclito  Spofo 
Sede  ha  talor  nei  Confolar  conlefTo , 
A  cui  minillro ,  a  cui  lervo  ibu'  io; 

Però  qual'  or  verrà  che  a  lui  d'  apprefTo 
In  avvenir  mi  veggia  ,  andrò  del  iriio 
Canto  ,  che  ignobil  fu  niello  ,  e  penfolò  . 

Del  Sig,  D.  ytchilleo   Geremia  B.ilz.nni , 


Donna 
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Onna  fubìime  ,  al  Cavalier  gentile, 
Che  nel  tuo   vifo  i    lucid'  occhi    gira, 
Porgi  Ja  mano,  e  in  lui  lo  Spofo  mira. 
Che  foìo  al  Mondo  era  al  tuo  cor  fìmik  . 


Opra  non  fu  dell'  Amor  cieco,  e  vile 

L'  avventurofo  colpo  ,  ond'  ei  fofpira  ; 

Ma  di  guel,  che  le  incile,  e  '1  Sole  aggira  ^ 

Ne  prova  fua  virtude  in  petto  umile  . 

Anzi  lafsù  nella  più  bella  fpera 

Stava  già  nel  deftin  polta  in    difegno 
D'  ambo  Ja  forte  ,  e  la  fembianza  vera  • 


Che  trovar  non  potea  1'  umano  ingegno , 

Se  tu  per  lui  ,  s'  egli  per  te  non  era  j 
Spofa  sì  bella,  e  Cavalier  sì  degno. 

2>e/  Sig.  Conte  Cammino  Zampìerì  4 


Sagra 
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^Aggia,  innocente,  amabil  Donxelletta  , 

Tergi  i  begli  occhi,  e  al  cor  gli  adegua  ornai; 
Spofa  novella  al  tuo  bel  Sol  ten  vai , 
E  piangi  come  afflitta  Vedovetta  ? 

Di  qiiefto  pianto ,  Il  so  pura  Angioletta  , 
E'  fontana  il  piacer,  pur,  che  fìa  mai 
Se  concia  in  iìmil  guifa  giugnerai 
Al  tuo  fedcl ,  che  fofpirancio  afpetta. 

Penetraft  fuoi  celefti ,  eterni  ,  vivi 

Sguardi  ogni  petto  è  ver,  a  Lui  dinanti 
Nafcofi  in  van  gli  affetti  in  cor  fi  Hanno  ; 

Pur,  credi  a  me ,  da  ciò,  che  vuol  derivi, 
Sempre  dil'piace  agli  occhi  degli  amanti 
Su  r  adorato  volto  ombra  d'  affanno. 


Del  Sig,  Dottore  Ciofeffo  Manfredi .  P,  A» 


Ben 
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£n  è  diletta  ,  e  cara  al  Cielo  quefta 
Pianta  ,  che  le  radici  alte  ,  e  profonde 
SecuraBiente  in  grembo  al  fuolo  afcondc. 
Cui  diveller  non  può  Nembo,  o  Tempefla  j 

lì  la  fi  prefe  in  cura,  ed  egli  innefta 

L'  un  ramo  all'altro,  e  largo  in  lei  diffonde 
Sue  grazie,  ond'  è,  che  di  novella  fronde 
L'  ammanta  intorno,  e  nuovi  frutti  appresa. 

Bello  il  mirar,  com'  Illa  incontra  ai  venti 

Stende  i   bei  rami  ,  ed  oh  quant*  aria  ingombra 
Ognor  più  aitera  in  villa ,  e  raaeilofa  ! 

Sailo  Amor,  eh'  ivi  ha  il  nido,  e  eh*  ivi  pofa, 

lieto  fcherzando  al  fuon  dei  bei  concenti, 
Che  fan  Ninfe,  e  Pallon  alla  dolce  ombra. 


S>el  S!g.  M^rchefe  Federigo  Mal»Jfinit 

di     VittafrAncn . 


lii    Villnfrunc* , 


Imeneo 
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Meneo  fcefo  da  1'  eterne  rote 

A  VOI  fen  vien ,  Coppia  d'  Amanti  eletta, 
E  /eco  Amor  /cn  vien  ,  che  intorno  fcuotc 
Sua  face,  e  al   fianco  porta  arco,  e  faetta. 


Voi  già  Aia  fiamma,  che  cotanto   piiotc 

Entro  de'  molli  pettinai  cuor  rjitretta 
Arder  fentite ,  e  a  voi  f.uifi  già  note 
Sue  dolci  pruove  ,  e  i'ua  gentil  vendetta  . 

E  mentre  adomi  4\   ghirlande,  e  fiori 

Per  VOI  orme  leggiadre  in    mezzo   ai   prati 
Stampiamo,  inni  cantando  a  hion  di  cetre  , 

Quei ,  the  intorno  vi   fan  corona  ,  alati 

Geni  ,  or  votan  le  loro  auree    faretre  , 
Potti  avendo  per  fegno  i  vollri  cori . 

D'/  Sh,  Cci'ìo>}:'ro  Ercole  Mittiit  Dott.  Zanetti  , 


Non 


N 
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On  le  belle  d'  amor  luci  alme,  e  chiare, 
Né   il  pinto  in  fu  le  guance  oftro  ,  e  cinabro  , 
Né  il  dolce  fgiiardo,  il  molle  fianco,  o  '1  labro» 
Ond'  efcon  parolette  accorte  ,  e  care  : 


Ma  '1  valor  voftro ,  0  Dorma  ,  e  le  preclare 
Virtuti  ,  che  vi   die  1'  eterno  Fnbro, 
E  i  modi  onefti ,  onde  ogni  cor  più  fcabro 
Pia  s'  ammollifca  ,  e  a  gentil  farfi  impare  j 

L'  armi  furo ,  che  Amor  di  gloria  il  peffo 
Ardente  vifto,  e  volto  a  belle  imprefe 
Ha  sì  nobil  Canon  conquifo ,  e  vinto  • 

Sicché  alme  poi  da  sì  bel  nodo  eletto 

Nafcan  d'  onore,  e  d'  opre  illuftri  accefe  > 
Quai  vantò  Roma  un  dì ,  Sparta  ,  e    Corinto  . 


Del  P.' Lettori  D.  Alfonfv  CufinniCcm.  Reg, 
dì  S.  Salvatore  • 


Mufc 
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Ufc  fallaci ,  oh  quante  vohe ,  oh  quante 
Prometefle  per  Nozze  un  fecol  d'  oro, 
Ala  così  ricco ,  e  cosi  bel  tcforo 
Ancora  a  noi  non  comparì  d'  avante. 


Prefagifle  virtude  alma  ,  e  coftante , 
E  delle  fue  fcgiiaei  il  nobil  coro  , 
Ma  quefto  defìato  almo  lavoro 
Va  ancor  tra  1'  ombre  del  futuro  errante  . 

Or  quando  fine  avranno  i  voftri   inganni .' 

GIULIA ,  e  CAMMILLO  vi  faran  dir  certo 
Il  ver,  che  deludcllc  a  tutte  1"  ore. 

Cantate  i  cafli  lor  foavi  affanni , 

E  della  lor  ventina    prole  il  meno, 
E  di  veraci  allora  avrete  onore. 


Del  Si£.  N.  K. 


ir 


Eegn» 
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Tanquam  IigDum,quo<l  plaotitum  eft  feciìs  decurfiis  aquaium 

quod  fiuòtum  dabit  in  tempore  (uo,  &  folium  cjus 

non  detìucc.   Pfal.  i. 

FOii  tui  lìcuc  noveIJs  ohvnium  ia  cìicuitu  niecfa'  tux» 

P/i/,    117. 

Alla  Signora  Sj-of -tm 

j  Egno  piantato  lungo  la  corrente 

Di  dolci ,  eh. are,  ineficc.ibil'  acque 
Tai  mife  rami  ,  e  tale  indi  ne  nacque 
Frutto  a  Aio  tempo  di  fapor  piacente. 


Che  invidia  alta  ,  e  ftiipor  deftò  fovente 

In  altra  Pianta  ,  eh'  arida  fi  giacque. 
Legno,  di  che  il  Ciiltor  fuo  fi  compiacque 
Non  veder  foglia  al  fuolo  unqua  cadente . 

Nei  ricco  legno,  e  rei  gentil  Cultore 

Lello  Spofo ,  e  di  Te  forfè  ancor  fcriflc 
David,  d'  eftro  celefte  accefo  il  core. 

Melle  novelle  elette  ulive  poi 

Circondanti  la  menfa  ei  ne  prediflc 
Non  manchevol  1'  onor  de'  Figli  tuoi . 

T>tl  Sig.  Dittare  D.  Ciofefo  Cattcjf*,  P.  A. 

Termo 
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XX  FI  IL 

Ss  Erino  in  pender  già  ftavami 
Al  Aion  non  più  di  ceterc, 
O  di  ftruiiienti  armonici 
Mici  rozzi  vcrfi  ignobili 
Lieti ,  fune/ti,  o  flebili 
Non  più  certo  cantar  ; 

Quando  I'  cg-regia  ,  e  nobile, 
Deile  Donzelle  efempio , 
GIULIA  diletta,  e  amabile 
Al  /acro  amico  talamo 
T>'  eterna  fede  immobile 
Di  giù  lento  appjeffar  . 

I  che  sì  muto,  e  tacito 
In  alto  vii  filenzio 
Del  mio  dover  dimentico, 
A  cui  m'  allringe ,  e  m'obbliga 
duetto  di  fangue  vancolo  , 
•Dcbbami  qui  reftar  ? 

Non  fìa  mai  ver,  che  dicafì , 

Che  a  sì  leggiadra,  e  affabile 
Ninfa  gentile,  e  fioriera 
Il  mio  fincero ,  e  candido 
Più  riverente  o/Tequio 
Io  non  tributi  ognor  . 


eh" 
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eh'  anzi  a  cantar  preparonii , 
£  nel  mio  petto  accendere 
I.'  cflro  febeo  già  fentomi  ; 
De'  fati  il  grand'  Oracolo 
Ecco ,  che  s'  apre  ,  e  infondemi 
Alto  contento  in  cor. 

Oh  bel  piacere   amabile  f 

D'  un  bel  lauro  le  tempie 
Ciafcun  cingafi  ,  e  d'  edera  , 
E  pieno  il  cor  di  giubilo 
Ad  appollitiea  estera 
Spoii  verfi  d'  amor  • 

Pace  /incera  ,  e  flabile  , 

D'  Eroi  coftante ,  ed  inclita 
Prole  gentil  dolciffiroa, 
Giocondi  Spofi  amabili , 
Qiiefto  dal  Ciel  preparafi 
Per  voi  dolce  favor  . 

Alza    la  fronte  impavida 

Superbo  fiume  ,  ed  avido 
Sol  di  trionfi  ,  e  glorie) 
Invitto  Ren  Felfineo , 
Ed  oggi  qui  preparati 
Alto  far  plaufo  ,  e  onor  . 


Capro 


3Ó 


Capro  ,  od  Agnella  tenera 

Al  vago  Dio  ,  di  Venere 
Figlio ,  toft'  un  confacrifi  , 
Ond'  ci   guardi  propizio 
Da  i  Lupi  ingordi ,  ed  avidi , 
E. gli  armenti,  e  i  Pa/lor. 

Rurtico   iimil  tugurio  , 

E  torre  ■alta  marmorea 
Morte  egiiaiir.ente  fuimioa , 
Ne  Re  potente  ,  ed  inclito 
Per  minacce,  o  per  fuppiiche 
Volgerla  indietro  fa. 


Del  Sig.  Senatore  Conte  Ja-oopc  Lufari  IfoUnU  P.A, 


Gra- 
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J[  Razie  a  i'  cremo  Giove, 
Qiii  più  non  freme  intorno  , 
Ne  co'  Cmt'i  feri  ordigni 
Guerra  ha  fra  noi  foggiorno. 
Che  r  afpro,  e  duro  Marte 
Or  volto  è  in  altra  parte. 

A  depredarne  i  cam-pi 

Pift  non  fcorrono  irafi , 
Su  gli  occhi  al  vilianello. 
Fanti  ,  e  cavalli  armati  ; 
Se  in  ira  il  Cicl  noi  prende 
Nulla  il  ricolto  offende  • 

■Tornano  il  rifo  ,  e  il  gioco» 
E  le  innocenti  fefte  ; 
Ma,  oh  Ciel ,  qual  giorno  appare 
Fuor  del  balcon  cekite  / 
Sparfo  {H  sì  bei  rai 
Altro  non  vidi  mai» 

Venere  più  non  cura 

De  r  amico  fuo  Nume  , 
Ma  qui  ne  viene, e  intorno 
Le  batte  Amor  le  piume  , 
Non  più  folle  ,  ne  cieco  , 
E  r  alme  Graiie  ha  feco. 


De 
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De  1'  armoniche  ^pere 

Ecco  la  Dea  motrice  , 

E  feco  ha  il  caro  Imene 

Di  cui  è  genitrice; 

Nume,  a  i  modi  a  i  /embianti  , 

Conforto  degli  amanti . 

Ognun  r  onori ,  e  ìnchine  , 

eh'  ei  vien  per  alte  imprefc; 
Amor  nò  non   indarno  ' 
La  nobii  Coppa  a-ccefc  , 
Coppia  ,  ond'  il  piccioi  Reno 
D'  alte  /pcranzc  è  pieno* 

Dico  GIULIA  ,  e  CAMMILLO  , 
Di  duo  ceppi  fsmofì 
Germi  fcmbianti  ,  e  anch'  cffì 
Per  virtù  glonofì , 
E  de'  carmi  ben  degni 
Opre  di  Tacri  ingegni. 

Duliqiie    fu  1'  atra  d'  oro 

Canta,  Urania,  i   lor  pregi, 
E  di  quante  ,  e  quai  doti 
La  Vergine  li  fregi , 
E  di  quai  merti  altero 
Vada  il  prò  Cavahero  . 


A  /' 
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%9 


A  1'  armonia  novella 

Del  tuo  celefte  canto  , 
E  l^ailorelli  ,  e  Ninfe 
•Faran  carole  intanto; 
Schiere  a  i  traftulii  ufate 
De  r  Alme  innamorate  . 

Ecco  che  infiemc  unifcc 

Già  r  l'.na  ,  e   1"  altra  falma 
Imeneo  ,  cui  fi  deve 
De  1'  opra  oggi  la  palma, 
,     Oh  che  dolce  catena  , 
Termine  d' ogni  pena  ! 

Pronuba  Giiino  arride , 
E  dà  felici  auguri 
Di  Figli  ,  e  di  Ncpoti 
A  i  fecoli  venturi , 
E  Felfina  rallegra 
Non  pili  paurofa ,  ed  egra  . 

Ma  faccia  il  Cielo  ancora 

Per  lunga  ,   imnienfa  etadc , 
Che  più  Marte  non  torni 
Olii  a  trattar   afte ,   e  fpade  ; 
Modi  crudeli ,  e  rei , 
Infefli  agi"  Imenei . 

Del  Sig.  Ciftmpietro  ZtuKttì ,  T.A. 

Quan- 


Q 
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lUante  fiate  Amor  m'  attefe  al  varco, 

£  quante  a  danni  miei , 

E  fur  da  cinque ,  o  fci , 

Prefe  in  man  le  faceflc ,  i  dardi,  e  1'  arco; 

Ben  altrettante  carco 

Rcftai  di  Tue  catene, 

E  incontro  a  doghe ,  e  pene 

Fin  su  '1  fiorir  dell'  età  mia  piìl  frcfsa 

Corfi  come  augcllin  mal  cauto  all'  «fc«. 
?:u  vago  ognor  fui  di  lodare  in  verfi 

Le  infidic  fue  ,  gì'  inganni  , 

Kè  mi  fpiacqucr  gli  affanni , 

Che  in  così  lunga  fervitù  fofferfij 

Anzi  qualor  più  ferfi 

Duri ,  e  tenaci  i  nodi 

Orid'  ei  con  ilrnni  modi 

11  giovenil  mio  cor  flrinf*,  ed  avvolfe, 

Alcn  di  mia  antica  liberti  mi  dolie, 
Qiiindi  da  cht  nemica  ingrata  Torfe 

Lungo  da  Kii  mi  fpjnfs , 

S  ia  me  quel  foco  efiinfe 

Che  fpegacr  ù  dovea  folo  per  n^rte  « 

Cofa  non  v'  ha  «he  apporre 

Al  cor  gioia,  e  diletto 

2e  no'  il  vcoer  eh'  ei  llreao 

Or  r  uno,  or  I'  altro  fra  fuoi  lacci  imolve  > 

ÌJè  per  voti-,  o  rofpir  gli  fpezza ,  o  folve . 

St 
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Se  a  r.ig:on  dunque  alto  piacer  m'  aflaglia  , 

E  tutto  or  m'  empia  il  Teno 

Percliè  fu  '1  picciol  Reno 

GIULIA  ,c  CAMMILLO  Atnor  vinfc  in  battaglia 

Noe  v'  ha  chi  ridir  vaglia  ; 

La  Patria  m'a  Io  dica  , 

In  cui  forge  !'  antica 

Speme  di  gloria  or  che  queft'  Alme  ci  punge, 

E  come  vite  all'  olino  infìeni  consiungc. 
Ben  $'  avvcd'  ella  che  virtù  fincera , 

E  bel  delio  d'  onore 

Arde  agli  Amanti  il  core;  ' 

Quindi  n'  efuha ,  e  va  f.'.perba ,  e  altera, 

E  rari  frutti  fpcra  , 

Oliai  da  piante  sì  elette 

Il  Ciel  largo  promette  : 

Piante  che  ai  di  Lei  fafti  accrefeon  gloria, 

E  de'  cui   pregi  ferberà  memoria. 
I  bianchi  cigni ,  e  le  colombe  intatte 

Venere  or  dtinquc  imbrigli  , 

E  dal  ciel  rofc ,  e  gigli 

Emuli  fparga  di  cinabro,  e  latte ^ 
'  'E  al  par  del  vento  ratte 

L*  ali  Imeneo  difpicghi  , 

E  Voi ,  bcir  Alme  ,  or  leghi 

De'  nemici  d'  Amor  più  fieri   a  fchern© 

D'  indiflblubil  lanto  nodo  eterno. 

XV/ Si^.  Dotttre  Goftano  Fsttorinì ,  f.A, 

E' de' 
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XXXI. 

E' 
De'  Vati  co/lume 

Oliando  efaltan  con  Iodi 
Gli  fponfalizj    nodi 

Al  lor  canto  invocar  un  qualche  Nume* 
Chi  a  Giiinon  fi  rivolge, 
.    £  chi  a  Venere  bella , 
Altri  chiama   Imeneo  con  Aia  facella  y 
Altri  ad  Amor  fi  volge. 

«Meco  non  vò  che  vaglia  r 

Se  ben  non  la  condanno  > 

L'  iifan/.a  ,  e  quel  che  fanno 

Gli  altri,  li  retto  veder  gi.i  non  m'  abbaglia. 

Gii  occhi  a  più  chiara  luce 

Aprendo  ,  a' verfi  miei 

Voglio  che  Icona,  non  già  i  falfi  Dei, 

Ala  i]  vero  Dio  Tia  duce . 

l'alia  fua  mano  ufo o 

la  prima  Donna  appena. 

Che  in  icave  catena 

All'  Uoni  la  flrinfe ,  e  la  gran  Legge  aprìo  ; 

legge,  che  di  due  falmc 

Un  fol  corpo  ne  forma  , 

E  a  reggerla  raffembra  una  fol  forma  > 

X  pur  fono  due  1'  Alme . 


Qiie- 
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Quefto  d'  un  giu/lo  amore  * 

Ammirabil  potere» 
Non  neir  uman  volere» 
Ma  ha  Aia  forgente  nel  Divin»  Autore» 
Qiu'nci  ne  avvien  che  affetto 
Nelle  mondane  cofe 

Non  avvi  ugual  a  quel  di  Spofi»  e  Spofc» 
Né  più  forte,  o  perfetto. 

Qliinci  amabili  doti, 
Amabili  maniere 
A  vicenda  vedere 

Poffono ,  e  pregi  agli  altrui  guardi  ignoti-» 
Che  farà  poi  di  quelJi 
Sì  peregrini ,  e  rari, 
Che  a  tutti  appajon  manifefti ,  e  chiai#V 
E  a  maraviglia  belli  ? 

Qiù  a  Voi  rivolgo  i  verfì 

GIULIA  ,  e  CAMMILLO  a  Voi  : 

Qual  v'  è  fra  doni  Aioi, 

Che  in  le  voftr'  Alme  largo  il  Ciel  non  «rerfi? 

"Pronto  ,  ed  acuto  ingegno , 

Saggio  parlar  vivace 

Ben  vi  rende  con  ferma  ,  e  fiabil  pace 

L'  uno  dell'  altra  degno. 


E  fc 
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X  fé  la  mente  inteh 

Avrete  a  quel  che  fplega 

11  nodo  che  vi  lega , 

Che  Cfiflo'efprime  unito  alla  fua  CJiiefaj 

Sì  dolce  ,  e  taro  fia 

Voftro  amorofo  foco  , 

Che  invidia  ,  fé  potcfle  avervi  loco. 

In  Ciel  deAar  porria. 


J)el  Si^.  Dotttr*  Pier  •  KittoÌA  Canoaif»  Lapi , 


Al    LEGGITORE. 


La  Raccolta  qui  annefla  mill'altr'  ordine  ha  avuto 

fuori  di  quello  che  le  ha  dato  il  tempo,  ed 

il    cafo ,    e  gli  Autori    proteftano    in 

qualunque  loro  crpredìonc    di   non 

altrinienti  fcntire  che  da 

Cattolici. 


I  r-*#^   -^  ^ 
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